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P
er invogliare Pinochet alla democra-
zia, le nazionali dei paesi democratici
hannocontinuatoagiocarenellosta-
dio degli orrori finché le vittime si so-
no arrangiate da sole rimpicciolendo
l’oppressore dopo 17 anni di partite
internazionali.
Ho ascoltato per la prima volta la fa-
voladei«valoridellosport»nellanot-
te bianca di martedì 5 settembre
1972, Monaco di Baviera. Olimpiadi
sconvolte da un commando palesti-
nese. Otto uomini incappucciati ave-
vanopresoinostaggioatletiemassag-
giatori israeliani per svegliare la disat-
tenzione che avvolgeva (e avvolge) la
vita amara di milioni di profughi.
Non hanno risvegliato niente. Il
dramma continua malgrado la buo-
na volontà di pacifisti inascoltati:
scrittori, intellettuali arabi ed ebrei,
ma anche della vecchia Europa e del-
l’America che predica bene mentre
riempiegliarsenali. Iprotagonistidel-
la tragedia di Monaco sono stati ucci-
si 21 ore dopo. Gli infallibili cecchini
della polizia tedesca non hanno fatto
differenze tra aggressori e ostaggi ful-
minati dalla terrazza dove prendeva-
no lamira.Avevanofretta.L’inciden-
te andava subito chiuso: l’olimpiade
non poteva fermarsi. Due giorni sen-
zaglielasticibianchienerichebrucia-
vano vecchi record sembravano in-
sopportabili. Rinchiusi nelle sale
stampasterilizzate, feltri sintetici e ra-
gazze-bambola ben pettinate, ben
profumate, sorrisi del tutto va bene,
noi che dovevamo raccontare aspet-
tavamonotizie.Centottantagiornali-
stiadognipiano,angosciatiperché le
ore passavano e i giornali dovevano

chiudere e i direttori si arrabbiavano:
siamo sicuri che la concorrenza non
sacosaèsuccesso?Raccoglievamoso-
lo le prediche delle autorità. Fermare
l’olimpiade diventava un sacrilegio
che avrebbe stimolato nuove cata-
strofi. I valori dello sport riappacifica-
no i popoli ripiegando odio e terrori-
smo.Guaiabbassare i riflettori.Diora
in ora, un discorso dopo l’altro e i po-
veretti stretti tra i fucili scivolavano
nell’oscurità delle comparse che in
fondo davano fastidio. Sapete quan-
to abbiamo speso per stadio nuovo e
villaggio olimpico? Miliardi da capo-
giro. Da riguadagnare coi palazzoni
in vendita appena si spegne la fiam-
ma.Seperdiamoidirittidelle tv lavo-
ragine del debito farà tremare la no-
straeconomia.Questononci interes-
sa, rispondevano dalle redazioni di
ogni giornale. Sono morti o sono sal-
vi? Quanti morti, quanti feriti? In-
somma,lanotizia.Deipalestinesi edi
Israelemagariparleremoappena si ri-
comincia a correre.
Tra mezzanotte e le cinque del matti-
no scopro cosa c’era sotto il cerone
malinconico che allungava le facce
dei bavaresi. Non solidarietà umana,
né pena per l’innocenza degli ostag-
gi, tantomeno comprensione per la
follia di disperati che non avevano
niente da perdere dopo il settembre
nero di Amman quando re Hussein
aveva rovesciato il fuoco del suo eser-
cito sulle baracche nellequali soprav-
vivevano palestinesi da mezzo secolo
cittadinigiordani. Il lamentonon ve-
niva solo dai politici che vedevano
sfumare la grandeur del grande spet-
tacolo, o dagli imprenditori che per-
devano il grande affare. Anche botte-
gai, ristoranti, alberghi, spacciatori di
souvenir, fabbricanti di birrae le scar-
pe, e le magliette, profumi e automo-
bili, pubblicità da riversare negli spot
del mondo, battevano i denti imma-
ginandoil crac.Chiudere l’olimpiade
cinquegiorni prima volevadire com-
promettere lacontabilitàsognatadal-

la folla che giocava con la pelle degli
altri come si gioca in borsa. Avevano
torto o ragione? A loro modo, ragio-
ne. Ma era la ragione del tornaconto
che si contrapponeva alla vita di no-
ve persone prigioniere nel blocco 31,
palazzina bassa fra le torri di calce-
struzzo della nuova Monaco che do-
veva sfavillare. Il ministro bavarese
Merk passa da un piano all’altro per
distribuire ai giornalisti la sua rabbia:
«Cosa sperano i terroristi? La paghe-
ranno e la pagheranno cara... ». E co-
sa può sperare un giovanotto che è
nato ed abita in un campo profughi,
pattumieredi città chenon lo voglio-
no e non sopportano altri ottocento-
mila accampati come lui? Arriva la
conferma: tutti morti. Devono passa-
re sei ore per capire chi ha sparato,
ma alle nove del mattino finalmente
lacrime di coccodrillo e bella notizia.
L’olimpiade continua. Si ricomincia
a correre e a saltare perché l’olimpia-
de è «la festa della gioventù». Cerco
fra gli atleti un’ombra di sdegno. So-
no agitati da altri pensieri. «Mi alleno
da tre anni; una tragedia tanta fatica
per niente... ». I Giochi riaprono coi
pachistani appena usciti dall’agonia
della guerra. Nella finale dell’hockey
sulpratodovevanovederselaconl’In-
dia, quasi la rivincita delle battaglie
perdute.Comepotevanorinunciare?
E gli americani del black power cosa
faranno? Corrono, vincono: il gesto
coraggioso dell’alzare il pugno verso
la bandiera fa capire che sotto i mu-
scoli batte un cuore generoso. Un po’
di noi scriveva così. E appena la fiam-
masi spegne, laretoricadolciastraun-
ge ogni parola: valori dello sport, co-
raggio dell’affrontare gli ostacoli sen-
zaarrendersiai ricatti.Conl’innoche
suona, laconfermasolenne:Olimpia-
di simbolo di pace e di fraternità.
Quattordici anni prima, olimpiade a
CittàdelMessico, lapoliziaavevaspa-
ratosugli studenti:400mortiallavigi-
lia della prima gara, per fortuna tele-
camere non disturbate dal sangue e

dai corpi trascinati nell’asfalto. In-
somma, bella festa dello sport. Otto
annidopogli StatiUnitinonvannoa
correreaMoscaperchélaRussiahain-
vaso l’Afghanistan. E la Russia si ven-
dica nell’olimpiade che viene dopo:
nessun atleta dell’arcipelago Est a Los
Angeles perché Salvador e Nicaragua
sonolecolonieinsanguinatedelgran-
de vicino. Se oggi i morti della Cece-
nia, Iraq, Afghanistan (un’altra volta)
contassero come i morti di qualche
annofa,aPechinosalterebbero inpo-
chi. Ma i Tg che raccontano le guerre
e i giornalisti embedded hanno abi-
tuato le famiglie a non impressionar-
si troppo. Vittime svalutate. E poi la
Cina moderna è il paese del prodotto
lordo che scavalca Wall Street. Ripie-
ganel suoportafogliounterzodelde-
bito di Washington. Quando Pechi-
no ha il raffreddore, i nostri mercati
tremano. Chi se la sente di pestare i
piedi alla tigre dell’Asia, un miliardo
e trecento milioni di clienti? Anche
perché,diciamolaverità, ilTibet èun
bel paese per fare trekking, e mettersi
inposa fra i monaci buddisti, stupen-
di figuranti nelle foto delle vacanze,
maval lapenamettere indubbio iva-
loridello sportperunapiccolarepres-
sione nel piccolo tetto del mondo?
Le proteste devono restare educate
con qualche asprezza diplomatica a
proposito delle immagini dure che
sconsiderati reporter distribuiscono
al mondo: «abbiamo l’impressione
chestateesagerando».MaBushbrille-
rà in tribuna d’onore quando si apri-
rà il velario e quattro miliardi di spor-
tivi saranno incollati alla tv. Un gol e
uno spot, colpo di fioretto e altro
spot.Ognitelecamerasi incanteràda-
vanti al ponte più lungo, all’aeropor-
to sterminato o allo stadio più lunare
del mondo. In fondo spiace per il Da-
laiLama, tantogarbato.Continuipu-
re a pregare, prima o poi anche il Pa-
pa lo riceverà, ma più di così non si
può fare: non sarebbe conveniente.
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La falsa protezione
SALVATORE LUPO*

ScorrendounarticolosuRepubblicasul“kitdipa-
ternità”, ho letto una delle storie più strazianti di
questiultimi tempi, resaancorapiùscioccanteper-
ché la notizia non era quella, ma era invece sul-
l’esamedeldna.Perme lanotiziaè invece labana-
litàdelmale.Un padre grazieallemeraviglie della
scienza ha scoperto che il figlio non era suo. E che
fa? Si rovina in avvocati per disconoscerlo e affer-
ma: «Una volta l’ho incontrato (riferito al figlio)
mi ha riconosciuto, mi ha sorriso, voleva venirmi
incontro.Perunattimoanch’iohodesideratoavvi-
cinarmi, poi mi sono bloccato, lui ancora si volta-
vaa guardarmi mentre lo trascinavano via». Così
non si abbandonerebbe nemmeno un cane. È un
soggetto per un film dell’orrore. Spero che i vescovi
vorranno pronunciarsi a gran voce come ho visto
sanno fare, e speroancheche il giornalista lapros-
sima volta avrà un po’ di cura nel settare la noti-
zia. Spero infine che quel bambino possa diventa-
reunadulto sanoe forte e sappiaaverecompassio-
ne di un essere di quel livello che sua madre (im-
brogliando tutti) gli ha fatto incontrare.
 Sabina Ambrogi

T
utti e tre eravamo nati in casa, io e le
mie sorelle, e tutti i bambininascevano
in clinica o in ospedale. Quando ne

chiesi il motivo a mia madre le venne un po’
da ridere. Mio padre, disse, aveva paura che i
bambinipotessero essere scambiati. Una frase
che mi diede una grande dolcezza e mi fece
sentire importante per lui.
Molti anni sonopassati da allora insegnando-
mi il modo sottile in cui ognuno di noi fa una
buona parte di quelle che sembrano le sue
«scelte di vita» all’interno di un dialogo (non
consapevole almeno all’inizio) proprio con il
suo papà e con la sua mamma interni. Ed è
per questo, cara Sabina, che la sua lettera mi
colpisce tanto, per il modo in cui evoca, den-
tro di me, l’insistenza di un pensiero opposto
a quello di mio padre. Quello di chi sente il fi-
glioadottivoperfinopiùfigliodiquellinatura-
li. Quello di chi ostinatamente si è battuto
(noncisidovrebbemai«battere» inpsicotera-
pia ma su questi temi io so di averlo fatto, ce-
dendo alle mie emozioni controtransferali)
contro i movimenti espulsivi e/o di rifiuto
chetantigenitoriadottivipresentanoneicon-
fronti del figlio o della figlia adottivi quando
l’adozione va male: nel corso soprattutto di
quelle crisi dell’adolescenza in cui la indivi-
duazione autonoma del ragazzo che cresce
non viene percepita come l’espressione di un
passaggioevolutivomacomelamanifestazio-
ne di una estraneità inaccettabile: «puttana
comelamadreche l’haabbandonato»,«pigro
e parassita come tutti quelli della sua razza»
possono arrivare a dire in quei casi dei genito-
ri esasperati, travolti dall’angoscia e dal senti-
mento di aver sbagliato tutto.
Se questa è stata la linea delle mie emozioni,
tuttavia,questa è stata anche, alla fine, la con-
clusione cui mi portano l’esperienza clinica e
l’incontrocon levicendedellavita.Alimenta-
te e amplificate dall’emozione più o meno
consapevoleche rimanedentrodinoi, lecon-
clusioni cui arriviamo, le idee per cui ci «bat-
tiamo» non perdono la possibilità per questo
motivo di essere vere o almeno «corrette».
Quellochepuòuscireridimensionatodalle ri-
flessioni sui nostri condizionamenti interni è
solo il sovraccarico delle emozioni che le ac-
compagna ed io mi sento, cara Sabina, di ade-
rire con convinzione a queste sue osservazio-
ni sulla assurdità delle posizioni di chi fa di-

scendere qualità e quantità del suo investi-
mento affettivo dalla verifica del DNA. In sin-
tonia purtroppo perfetta per chi, da destra e
dal centro, ha privato gli italiani e le italiane
dellapossibilitàdiavereunfiglioconla fecon-
dazione eterolaga. Ricorda anche lei quel di-
battito? Veniva vivacemente sostenuto, da
parte di chi si opponeva all’idea di un bambi-
no che nasce con l’aiuto di un ovocita o di
uno spermatozoo proveniente da terzi scono-
sciuti che quello che si infrangeva in questo
modo era un principio morale irrinunciabile:
proponendoinsolubiliproblemi di identità al
bambino e ai suoi genitori e introducendo (i
geni di) un estraneo quella che si violava era,
infatti, la sacralità di quel matrimonio su cui
si fondava (così argomentavano e, spesso, gri-
davano) la famiglia cristiana.
Cristiana? Sarà... Io da lì vengo, da un’educa-
zione cristiana e ho sempre sentito parlare di
unapadreperfettochenonera ilpadrenatura-
le del suo meraviglioso bambino. La festa del
papà non si celebra il 19 marzo, giorno di San
Giuseppe?Fruttodiunafecondazioneeterolo-
ga chechi crede può anche ritenere miracolo-
samacheeterologarestacomunque, ilbambi-
no Gesù ha avuto, così si racconta, un padre
meraviglioso.LaserenitàconcuiGiuseppeac-
cettòdiesserepadrediunbimbochenonave-
va i suoi gameti (su quella accettazione Fabri-
zio De Andrè ha scritto uno dei suoi brani più
belli) è in effetti la più meravigliosa delle cose
che la religione cristiana ancora oggi ci inse-
gna. La Sacra Famiglia che la Chiesa ha scelto
come simbolo e modello poco ha a che fare,
in effetti, con il DNA e con le paure di mio pa-
dre e ciò non ha evitato, tuttavia, agli espo-
nenti di un’altra Chiesa, quella sessuofobica
di tanti catechismi (apocrifi!)didimenticare il
fattochefamiglia, innatura, èquelladelleper-
sone che si vogliono bene senza controlli del
DNA. Questo tipo di concezione della fami-
gliafondatanonsull’amoremasullapertinen-
za degli spermatozoi ha avuto un’importanza
spropositata nel momento in cui il Parlamen-
todiscuteva la leggesulla fecondazioneassisti-
taedhaancorauna influenzabrutta,purtrop-
po, sumolti altri puntidelnostro ordinamen-
to. In tema di adottabilità, per esempio, dove
molti danni vengono prodotti, ancora oggi,
suibambiniesuigenitorimenofortunati,dal-
ladifesaad oltranzadeldirittodiquesti ultimi
ad una genitorialità basata sul DNA. O in si-
tuazionidel tipodiquellechesegnala lei.Dan-
do credito religioso oltre che civile all’idea per
cui un disconoscimento basato sul DNA pos-
sa permettere a un padre, debole e crudele, di
liberarsi del rimorso che dovrebbe tormenta-
re chi non ha saputo occuparsi di un figlio.
Intempidielezioniormaiprossime,un’atten-
zione a come le forze politiche intendono
muoversi suquesto terreno sarebbe, amio av-
viso,assai importante.Quellochestaaccaden-
do, tuttavia, è che di tutto si discute tranne
che di questo per la convivenza forzata (o as-
surda) di persone come Capezzone e Giova-
nardi nel PDL, di Emma Bonino e della Binet-
tinelPD:dueconvivenzecherendonoimpos-
sibile, a chi quei due grandi partiti guida, di
prendere posizioni chiare su un tema impor-
tante soprattutto per chi, come le coppie con
problemi di sterilità, non ha forza elettorale
sufficiente per trovare spazio sui giornali o in
tv. Anche questa, del resto, è una conseguen-
za triste della spettacolarizzazione della politi-
ca. O no? Lei che ne pensa?

Se un papà disconosce il figlio
«grazie» all’esame del Dna

Lontani dalla Cina
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

G
li imprenditori meglio colle-
gati in partenza alle cosche
traggonoda questa relazione

un accesso più favorevole ai merca-
ti. Ovvero, la moneta cattiva scaccia
quella buona. Alcune delle vittime
delle estorsioni traggono da questo
statodi fattodellebuoneragioniper
trasformarsi incomplicidei lorocar-
nefici: è ilmeccanismogeneticodel-
l’impresa mafiosa. Altri subiscono
per semplicepaura.Ci sonoaree gri-
gie intermedie, difficili da collocare
tra questi due estremi.
È d’altronde accaduto che anche
grandi imprese settentrionali, per le
loro attività in una grande città sici-
liana, siano state qualche tempo fa
accusate di aver mantenuto un at-
teggiamento «improntato alla mas-
simachiusuraneiconfrontideglior-
gani inquirenti, sull’evidente pre-
suppostodelriconoscimentodeldif-
fuso potere del sodalizio mafioso».
Certamente ci sono stati a maggior
ragione, e ci sono ancora, silenzio e
omertà tra gli operatori economici
locali.Nonerasoloperpaura se fino
a poco tempo fa - discutendo di
estorsione e usura - i commercianti
sicilianisiesibivanoinviolentiattac-
chi allo Stato «assente», in recrimi-
nazioni a non finire contro le asso-
ciazioni di categoria passive e ineffi-
cienti, in proteste per i ritardi degli
indennizzi previsti dalle nuove leg-
gi in caso di danneggiamenti - ma
senza che la mafia fosse mai citata
tra inemicidacombattere. Se si ave-
vano reazioni degne di questo no-
me, era in aree di recente infezione:
casotipico,Capod’Orlando.APaler-
mo la mappa del pizzo coincideva
con quella delle famiglie mafiose,
che era poi quella antica del firriato,
degli agrumeti della Conca d’oro.
Da sempre gli imprenditori teneva-
nolaboccachiusae,secitati intribu-
nale -nei processidiperiodo fascista
o in quelli istruiti dal pool degli an-
ni 80 -, rispondevano ai magistrati
chenondiestorsione si trattava,ma
di un servizio di protezione del qua-

lenonpotevanocheesseregrati;op-
pure negavano del tutto qualsiasi
transazioneconlecosche,perquan-
to i loro nomicomparisseroa chiare
lettere nei libri mastri di Cosa no-
stra. Non per caso Libero Grassi ri-
mase inascoltato e isolato, pagando
quel suo isolamento col sacrificio
della vita.
Siamo davanti a blocchi strutturati
di potere o di interesse; è anche ve-
ro, però, che si tratta di transazioni
complesse e sfumate. Ho altra volta
citato il «complesso di Stoccolma»,
che lega rapiti e rapitori, vittime e
carnefici, in un ambiguo rapporto
di solidarietà dovuto al fatto che la
vitadegliunidipendeinultimaana-
lisi dalla benevolenza degli altri,
con la comune ostilità che si rivolge
contro il terzo (l’autorità) che con la
sua irragionevole rigidità può pre-
giudicare il buon esito della trattati-
va.Dal canto suo, sindalle sueorigi-
ni l’organizzazione mafiosa fa ricor-
so a un rituale nel quale estortore e
mediatore si presentano come figu-
rebendistinte, inungiocodellepar-
ti nel quale il primo fa richieste irra-
gionevolie il secondoproponesolu-
zionidel tutto praticabili. Alla fine il
commerciante minacciato nella vi-
ta e negli averi troverà opportuno
andare a una transazione e rimarrà
persino grato all’«amico buono», al
personaggio autorevole che gliela
propone. Per avere un tal effetto
non è necessario che la vittima cre-
da sino in fondo che il gioco delle
parti sia quello che pretende di esse-
re: come scriveva Pirandello quasi
un secolo fa raffigurando uno di
questi benevoli mediatori, «nessu-
nocicredeva,enemmenoluicrede-
va che gli altri ci credessero».
Ne derivano due conseguenze, la
prima di tipo conoscitivo, la secon-
dadi tipo pratico. Il fatto che l’estor-
sione ami, con maggiore o minore
verosimiglianza,mascherarsidapro-
tezione, o magari da contributo vo-
lontario dei concittadini per la dife-
sa dei picciotti iniquamente arresta-
ti,nonrappresentacriteriosufficien-
te di distinzione concettuale tra i
dueterminidelbinomioprotezione/
estorsione,né loè lapercezione sog-

gettiva degli interessati, visto che
l’organizzazione mafiosa usa mille
artificiperaccreditare lapropriafun-
zione protettiva, e quindi riesce a
creare lecondizioniche leconsento-
no di svolgere un ruolo protettivo.
«Si agisce quindi - notava Gaetano
Mosca già nel 1901 - in maniera che
la vittima stessa, che in realtà paga
untributoallacosca,possa lusingar-
sicheessosiapiuttostoundonogra-
zioso o l’equivalente di un servizio
reso anziché una estorsione carpita
colla violenza».
Insomma, nel fenomeno mafioso
l’estorsione e la protezione rappre-
sentanoduefaccediunostessomec-
canismo. I mafiosi cercheranno di
convincere che di protezione si trat-
ta l’opinione pubblica dei quartieri
popolari,quelladeiquartieriborghe-
si, i commercianti e gli imprendito-
ri: perché in questo caso otterranno
nonsolofortientratefinanziarie,oc-
casioni di affari, cointeressenza in
imprese,possibilitàdi sistemareaffi-
liatiedamici,maancheragionidi le-
gittimazioneeconsenso.Agliavver-
sari dei mafiosi toccherà invece di-
mostrareche inaree inquinate dalla
presenzamafiosa diminuiscono, in-
siemeal tassocomplessivodi svilup-
po economico, anche le occasioni
di profitto per commercianti e im-
prenditori,nonchéleoccasionidi la-
voro: per ogni operatore economi-
co avvantaggiato dal contatto con
le cosche ce ne sarà più d’uno che
devepagare insilenziounatassapri-
va di alcun corrispettivo, che deve
subire la concorrenza sleale degli
amici dei mafiosi forniti di superio-
reliquidità, cuitoccaacquistaremer-
ci che non gli servono o assumere
gentechenonsafarenulla, sinoari-
durre artificiosamente l’attività per
non destare «attenzioni», o uscire
del tutto dal mercato.
Nei confronti di queste sue vittime
la mafia non dovrebbe crearsi alcun
consenso, e in effetti proprio qui es-
sa pone in atto la coercizione, i dan-
neggiamenti, le minacce truci, le
umiliazioni e le aggressioni fisiche.
Però non è ugualmente facile che si
realizzino opposizioni esplicite.
Dal punto di vista pratico, è eviden-

temente assai complesso rompere
questa rete di sudditanza prima che
le forze dell’ordine riescano ad ab-
bassare lasogliadell’impunità,amu-
tare la diffusa percezione dell’invin-
cibilità di questa cosiddetta mo-
struosa piovra - percezione esagera-
taadartedaglistessimafiosiconl’in-
consapevole appoggio dei media e,
in qualche caso, degli stessi avversa-
ri della mafia. Se a trattare sono per-
sonaggi che per voce comune si so-
no macchiati di delitti di sangue a
decine, che notoriamente godono
dell’impunità per questo tipo di cri-
mini, oltre che per quelli meno gra-
vi (come potrebbe essere l’estorsio-
ne),possiamocomprendereche,do-
po la fase della trattativa, a patti sta-
biliti, i pagamenti avvengano in un
climadi collaborazione - secondo lo
schema di gran lunga prediletto da-
gli stessi estortori/protettori.
Diverse sono le situazioni che vedo-
no la magistratura e l’autorità di
pubblicasicurezzacolpireduramen-
te, scompaginare i ranghi dell’orga-
nizzazionemafiosa, eliminare i refe-
renti più temuti o solo più consueti.
Questa è la situazione attuale, e cre-
do sia per questo se oggi la situazio-
ne sta cambiando, se ci sono state
anche a Palermo denunce di singoli
commercianti.Peròsiamoancheda-
vantiai risultatidell’operasensibiliz-
zatrice dei movimenti antiracket -
parliamodiAddioPizzo edialtreas-
sociazionichecercanodidareunari-
sposta collettiva all’estorsione non
lasciandoil singoloimprenditoreso-
lo, facciaa faccia con l’organizzazio-
ne criminale. Più di recente, la Con-
findustria siciliana guidata da Ivan
Lo Bello ha preso posizioni molto
nette, coraggiose e innovative su
questo piano. Nel complesso la so-
cietàcivilesiciliana, fantasmaevoca-
to in questi anni sia a proposito sia
(molto) a sproposito, sta dando
qualchesegnaledi sé.Speriamosolo
che le istituzioni di governo - nazio-
nali soprattutto, maancheregionali
e locali - sappiano sostenere chi in
questanostra isolaprovaacambiare
qualcosa.
* Professore di storia contemporanea

Università di Palermo

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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